
Economia aziendale: 

 

La partita doppia (do ut des): 

 

Luca Pacioli 1494: 

 

La partita doppia è un metodo di scrittura contabile consistente nel registrare le operazioni aziendali 
simultaneamente in due serie di conti (principio della duplice rilevazione simultanea), allo scopo di 
determinare il reddito di un dato periodo amministrativo e di controllare i movimenti monetari-finanziari della 
gestione. Fu descritto, in maniera più approfondita rispetto ai suoi predecessori[1][2][3], dal frate matematico 
italiano Luca Pacioli, nel suo libro Summa de arithmetica, geometrica, proportioni et proportionalita (Venezia, 
1494). 

 

I fatti amministrativi vengono osservati sotto due aspetti: l'aspetto monetario-finanziario detto anche 
numerario e l'aspetto economico. La vendita di un bene, ad esempio, comporta per l'azienda il 
contemporaneo sorgere di un credito o di un incasso (aspetto numerario) e di un ricavo (aspetto economico) 
e pertanto la scrittura contabile eseguita con il metodo della partita doppia deve registrare tali aspetti. 

 

I valori numerari sono quelli che esprimono una modifica degli elementi del patrimonio aziendale cioè della 
disponibilità di condizioni produttive monetarie. In pratica, sono valori numerari il denaro contante e ogni altro 
mezzo di regolamento ad esso assimilabile (debiti e crediti). 

 

Si distinguono: 

valori numerari certi: dati da entrate e uscite di cassa; 

valori numerari assimilati: dati dall'aumento o diminuzione di crediti e debiti; 

valori numerari presunti: dati da variazioni di debiti e crediti espressi in valuta diversa da quella di conto e il 
cui valore può subire modifiche al momento dell'effettivo incasso o pagamento, il valore contabilizzato al 
momento della registrazione è quindi presunto. 

 

I valori non numerari sono quelli che esprimono una modifica nella disponibilità di condizioni produttive non 
monetarie. In pratica sono i componenti negativi e positivi del reddito, valori quindi che si riferiscono a costi, 
ricavi e valori di capitale. Si distinguono: 

variazioni di esercizio: costi e ricavi direttamente correlati all'esercizio in corso (che concorrono quindi alla 
formazione del reddito di un solo esercizio); 

elementi comuni a più esercizi: costi e ricavi che partecipano alla formazione del reddito di più esercizi e 
quindi, a fine periodo, necessitano di una suddivisione fra esercizi; essi costituiscono i ratei e i risconti; 

crediti e debiti non numerari: valori relativi a crediti e debiti di finanziamento, acquisiti cioè dall'azienda come 
se fossero una merce, tipicamente finanziamenti bancari o emissione di obbligazioni; 



variazioni dei mezzi propri: aumenti o diminuzioni del capitale proprio o di sue componenti. 

 

Dal codice civile: 

 

Il Bilancio d’esercizio civilistico: artt. 2423-2424-2425-2426-2427-2428-2429-2430-2435cc 

L’azienda: Art.li 2555-2082-2569-2574-2247-2272-2348cc 

Tipi di società: 2325-22151-2291-2313-2325-2511-2546 

 

Il diritto commerciale studia, quindi, nei loro vari aspetti, l'attività imprenditoriale e l'esercizio 
dell'impresa, sia ad opera del singolo, sia ad opera di un gruppo organizzato (come, ad esempio, 
società o consorzi). Al diritto in parola pervengono altresì gli studi sull'azienda, sulle procedure 
concorsuali, sulla regolamentazione dei contratti d'impresa, sui titoli di credito (es. assegni, 
cambiali), sui segni distintivi e sui diritti di privativa, sulle modalità di repressione della concorrenza 
sleale. 

 

Inoltre, la sempre maggiore complessità dei fenomeni economici e giuridici comporta che ci s'interessi non 
solo degli aspetti "privatistici" dell'attività d'impresa, ma si ampli lo spettro d'analisi anche ad ambiti in cui il 
mondo imprenditoriale viene a rapportarsi con i poteri pubblici, nazionali e sovranazionali (basti pensare al 
ruolo che svolgono le istituzioni comunitarie). Ecco dunque aperti nuovi ambiti di studio, quali quello sulla 
regolamentazione dei mercati e della concorrenza, oppure quello delle politiche di antitrust, tutti settori che 
poco si prestano ad essere incasellati nella categoria del diritto privato, stante la rilevanza, in essi, d'interessi 
pubblici ed il conseguente intervento di pubblici poteri per la loro tutela, come sopra evidenziato. 

 

Parlando di diritto commerciale ci si riferisce quindi, in senso generale, al diritto degli affari e alle regole del 
mercato volute dal legislatore per regolamentarne i fenomeni e la vita. 

 

La materia è caratterizzata da una costante esigenza di aggiornamento. Si afferma, talvolta, che il mercato 
sarebbe in buona parte disciplinato dalla cosiddetta lex mercatoria, per cui sarebbero i "grandi mercanti" 
(multinazionali, banche, istituzioni finanziarie) a dettare le regole, in forza delle loro posizioni dominati sui 
mercati di riferimento. La lex mercatoria, prodotta da gruppi detentori di un fattuale potere economico, si 
sostituirebbe così alle ordinarie e "tradizionali" fonti legislative politiche. 

 

Gli strumenti giuridici utilizzati dalle imprese hanno sempre avuto la caratteristica di adattarsi alle mutevoli 
esigenze del mercato con una particolare rapidità, che anticipa spesso l'operato dei legislatori; legislatori, tra 
l'altro, sempre più in competizione, per attrarre gli investimenti internazionali (si parla di "concorrenza tra 
ordinamenti"). È, infatti, proprio questo continuo rinnovarsi ad una velocità sconosciuta ad altre branche del 
diritto, per l'intervento dei singoli attori dell'economia, a caratterizzare dalle sue origini il diritto commerciale 
ed a guidarne l'evoluzione. 

 



In Italia, la riforma del diritto societario entrata in vigore il primo gennaio 2004, ha comportato notevoli 
modifiche alla precedente disciplina del settore. 

 

Dal settembre 2005 è entrato in vigore il Codice del Consumo. 

 

Altre significative evoluzioni nella materia sono intervenute in conseguenza del recepimento di articolate 
normative Comunitarie che hanno regolato in modo organico materie complesse, come la concorrenza. il 
diritto commerciale ruota attorno alla figura dell'imprenditore, per disciplinare le forme attraverso le quali egli 
opera, gli strumenti dei quali si avvale, la situazioni di crisi nella quale può venirsi a trovare.èimprenditore 
"colui che esercita professionalmente un'attività economica organizzata al fine della produzione o scambio di 
beni o servizi" Per poter definire un soggetto imprenditore occorre la presenza di: 

Esercizio di una attività economica[modifica | modifica sorgente] 

 

È un'attività che non si limita al godimento dei beni, ma produce nuove ricchezze e si pone come obiettivo di 
far fronte a dei costi mediante l'ottenimento di ricavi superiori o uguali alle spese, conseguendo un profitto. 
L'attività economica è un'attività di rischio essendo possibili delle perdite. 

La produzione o scambio di beni o servizi[modifica | modifica sorgente] 

Tali attività si realizzano o con la produzione di nuovi beni oppure con lo scambio di beni già esistenti sul 
mercato o, infine, con la fornitura di servizi. 

L'organizzazione[modifica | modifica sorgente] 

Tutti gli elementi personali e materiali usati dall'imprenditore sono tra loro collegati e organizzati in modo 
unitario in vista dello svolgimento dell'attività economica. 

L'esercizio professionale[modifica | modifica sorgente] 

Non è imprenditore chi svolge attività economica solo occasionalmente. L'esercizio dell'attività 
economica deve infatti essere abituale, tuttavia per abituale si intende anche un'attività in attiva per una sola 
parte dell'anno, come per esempio uno stabilimento balneare, purché questo sia continuativo negli anni. Non 
è imprenditore il professionista: ciò che è essenziale non è il carattere di economicità quanto la 
natura prevalentemente intellettuale delle prestazioni fornite. 

 


